XI sessione – 06 ottobre 2017
XI CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO
SCHEDA SINTETICA
1. LECTIO DIVINA a cura di don Pasquale Pezzoli sul brano di Atti 11,19-30  
· Il clima che si respira nel brano è fortemente MISSIONARIO, di grande LIBERTÀ e VARIETÀ, di APERTURA
· La comunità cristiana nasce in un contesto che sembrava tutt’altro che favorevole ma questa condizione si trasforma in OCCASIONE di RISIGNIFICAZIONE

· Si tenta una VIA NUOVA per l’evangelizzazione, c’è AUDACIA nell’operare

· Questa novità è ASCOLTATA dalla Chiesa di Gerusalemme che si FA CARICO della comunità di Antiochia che non può fare da sola. L’UNITÀ tra le chiese diventa così FECONDA

· La Chiesa di Gerusalemme invia BARNABA, UOMO DI COMUNIONE: ha a cuore la Chiesa, uomo virtuoso, pieno di Spirito Santo e di fede, sereno, capace di gioia, esorta a perseverare, è capace di cercare collaborazioni
· Paolo e Barnaba rimangono nella comunità UN ANNO: serve del tempo per formare le persone e aiutare il discernimento

· Il giorno in cui si compie la capacità di comunione i discepoli vengono chiamati CRISTIANI

· La comunità si attiva anche per la COLLETTA: la carità si fa concreta

· Infine, la comunità genera alcuni MINISTRI che possano dire anche altrove il Vangelo, in comunione con la Chiesa mandante.
2.  ‘LE UNITÀ PASTORALI NELLA DIOCESI DI BERGAMO’ (MONS. LINO CASATI, VICARIO EPISCOPALE)
· Il punto di partenza è la indicazione del 37° Sinodo diocesano (2004-2007)
· Nel 2008 si sono istituite tre Unità Pastorali (Val di Scalve, Val del Riso e Bassa Valserina). Successivamente, i dibattiti nei Consigli Presbiterali e Pastorali Diocesani, la Consultazione dei Consigli presbiterali e pastorali vicariali e la Lettera pastorale del Vescovo Francesco dell’anno pastorale 2012-2013, hanno portato nel marzo del 2013 alla pubblicazione dell’Instrumentum Laboris per l’istituzione delle UP, documento approvato dai due Consigli diocesani (Presbiterale e Pastorale) e dal Vescovo, che ha dato l’avvio alla ripresa (2014) della creazione di UP. 
· Le UP sono un modo per tradurre la finalità missionaria della parrocchia secondo una modalità comunionale e fraterna. 
· All’origine delle UP ci sono ragioni di vario natura: socioculturale, territoriale e di presenza del clero. Soprattutto vi è la ricerca di forme pastorali più corrispondenti al compito missionario realizzato secondo una modalità comunionale. 
· Entro la fine del 2017, arriviamo a 20 UP che in totale comprendono 85 parrocchie su 389. Il numero di parrocchie che compongono la singola UP varia da 2 a 9 (si tratta di parrocchie piccole). 
· Pur facendo tutte riferimento all’Instrumentum Laboris le attuali UP presentano caratteristiche diverse. 
· Le UP presentano una triplice peculiarità (cfr al riguardo la scheda 1 sulla riforma dei Vicariati):

1. Curano la formazione unitaria degli operatori pastorali delle parrocchie dell’UP.

Elaborano un progetto unitario della pastorale per le parrocchie dell’UP. 

Nel quadro del progetto coordinano e armonizzano le pratiche liturgiche, i sacramenti della IC, soprattutto l’eucaristia domenicale e le pratiche religiose e devozionali delle singole parrocchie. 

2. Curano il sorgere di una ministerialità diffusa che manifesti la soggettività pastorale di tutta la comunità. 

3. Nei confronti dei nuovi vicariati – Comunità Ecclesiali Territoriali – le UP si distinguono per la diversa prospettiva: le CET curano la ministerialità nelle terre esistenziali in rapporto al territorio, mentre le UP sono attente alle ministerialità all’interno delle singole parrocchie e della Unità stessa. 
· Criticità: si nota una diversità fra il gruppo motivato e convinto sulla bontà della UP rispetto a una maggioranza più o meno silenziosa che non avverte grandi cambiamenti; vi è la questione dei beni e delle strutture di cui sono titolari sempre le singole parrocchie; si avverte la necessità di una formazione e di una metodologia alla pratica del collaborare e del sentirsi corresponsabili (soprattutto fra preti e laici) senza che si creino dei monopoli; (non dappertutto e con intensità comunque diverse) la figura e il ruolo del prete (ma anche dei laici coinvolti nel discernimento pastorale); il processo di preparazione e istituzione, il rapporto fra gli organismi di comunione della UP (EP in particolare) e quelli delle singole parrocchie. 

3. TESTIMONIANZE CIRCA REALTÀ DI UNITÀ PASTORALI IN DIOCESI
a) L’EQUIPE PASTORALE (Raffaella Maggioni, membro dell’EP dell’UP di SCANZOROSCIATE)

· È occasione di conoscenza reciproca tra parrocchie

· Ha l’obiettivo di promuovere una nuova realtà in modo visibile e concreto

· Si riscopre l’appartenenza alla Diocesi, la bellezza della propria parrocchia e del servizio nell’UP
· L’EP come comunità dell’UP che si ritrova nello stile del confronto e della corresponsabilità
· Si dà un metodo (convocazione, o.d.g., preparazione, …)
· È testimonianza della possibilità di costruire pezzi di unità, seppure imperfetti

· Si rifà all’Instrumentum Laboris: scrive la sua storia, elabora un progetto
b) Il PROGETTO di UP (don Roberto Gallizioli, Moderatore dell’UP di CISANO)

· È frutto del lavoro dell’EP, tenendo presenti l’IL, il Sinodo, il lavoro della commissione diocesana
· È strumento per capire chi si è, in comunione con la Chiesa di Bergamo e tra preti
· Aiuta a definire i compiti delle parrocchie e dell’UP

· Dal progetto di UP non si torna indietro, le ricchezze di una parrocchia diventano ricchezze di tutti, si cambia stile

· Si compone di tre pilastri: catechesi, liturgia, carità
· Serve ad essere facilitatori per l’incontro con Gesù

· Aiuta a fare scelte, a portare qualche fratello nella vita della comunità
c) L’uso delle STRUTTURE comuni e la titolarità delle singole parrocchie (Giancarlo Magri, membro del CPAE di Cicola - UP di CAROBBIO)
· Esiste il CPAE in ogni singola parrocchia, tuttavia si è creato un gruppo interparrocchiale anche se non ha struttura giuridica e questo sembra una mancanza significativa
· È indispensabile un’analisi dell’esistente, da qui:
a) Si è fatta una scelta sulle scuole materne: da tre a una

b) Si è pensato di costruire un nuovo polo aggregativo per i giovani (progetto in studio)

· Come accade nel matrimonio: ognuno deve rinunciare a qualcosa per avere un cammino migliore insieme, così nell’UP

· Una questione aperta è la suddivisione dei costi e delle offerte raccolte (attualmente il criterio è il numero dei parrocchiani). Una soluzione potrebbe essere l’avere un conto cointestato in cui far confluire entrate e uscite comuni

· Sarebbe opportuno fornire al Moderatore e all’EP maggiori strumenti circa la gestione economica nell’UP
4. INTERVENTO DI MONS. VESCOVO
· Condivido un sentimento di INTERIORE SODDISFAZIONE per il cammino che stiamo compiendo nel segno delle UP: lo ritengo un processo illuminato dallo SPIRITO SANTO, capace di aprire una strada nel futuro e dare così SPERANZA
· LA CONDIZIONE che ci ha portato a scegliere di costituire le UP è anche connotata da limitatezza di forze, risorse, sacerdoti. Essa somiglia alla condizione concreta da cui si è sviluppata la bella esperienza di Antiochia.

· Ci si trova di fronte ad una RISTRUTTURAZIONE COMPLESSIVA ED ARTICOLATA della vita della Diocesi in cui soggetti forti restano la DIOCESI e le PARROCCHIE, mentre le UP sono in fase di consolidamento, come anche le future Comunità Ecclesiali Territoriali (CET).

Si tratta di DEFINIRE QUALI SONO LE PRIORITÀ CONNOTATIVE DI CIASCUNA REALTÀ.

· Occorre aprirsi ad una PROSPETTIVA MISSIONARIA, superando l’autoreferenzialità che è inevitabilmente sterile. La prospettiva missionaria è GENERATIVA ed implica in forma circolare sia l’ANNUNCIO del VANGELO che la TESTIMONIANZA della COMUNIONE. Il processo di UP che stiamo perseguendo è connotato da questo.
